Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Vª Domenica del T. O. “Anno A”
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Cel. “Custodisci sempre con paterna bontà

la tua famiglia, Signore,

e poiché unico fondamento

della nostra speranza

è la grazia che viene da te,

aiutaci sempre con la tua protezione.” (Colletta)
G. Il simbolo della “luce” accompagna tutta la Liturgia di questa Quinta Domenica del Tempo Ordinario: si tratta della luce che proviene dalla relazione con la sorgente divina, che si irradia attraverso coloro che vivono in coerenza con la Parola di Dio accolta e tradotta in scelte da essa ispirate. Il discorso della montagna, infatti, non è destinato a individui che vivono per se stessi, ma a credenti disponibili a farsi “Comunità”, per essere luce del mondo, sale della terra. 
Canto al Vangelo (Gv 8,12)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Io sono la luce del mondo, dice il Signore;

chi segue me, avrà la luce della vita.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 5,13-16)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:

«Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Gesù parla di sale insipido che «a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente», parla di luce nascosta «sotto il moggio». È un invito a mettere alla prova la qualità del nostro sale di cristiani d’oggi e a vedere con quali paralumi abbiamo nascosto la luce del Vangelo. La concretezza del Profeta Isaia nella prima Lettura di questa domenica non ci permette di giocare o sottilizzare con la parola di Dio.   Gli affamati nel mondo si contano a centinaia di milioni anche oggi; e sono sempre in aumento perché così comanda la logica di un sistema economico disumano che raccoglie ricchezze sempre più grandi nella casa di chi è sazio e spoglia inesorabilmente chi è nella miseria. Il disagio diventa imbarazzante quando gettiamo uno sguardo sulla carta geografica della fame, della miseria e dell’oppressione. I paesi “tradizionalmente cristiani” stanno sulla sponda della ricchezza, dell’opulenza.  Noi cristiani non sosteniamo forse un sistema che è ingiusto e oppressivo nei confronti del debole e del povero? E allora rimane un interrogativo: la luce di Cristo illumina ancora “questo mondo” o non, invece, un “mondo nuovo” verso il quale dobbiamo muoverci come in un esodo?
Tutti

Dal Salmo 111: Il giusto risplende come luce.
Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti:

misericordioso, pietoso e giusto.

Felice l’uomo pietoso che dà in prestito,

amministra i suoi beni con giustizia.

Egli non vacillerà in eterno:

eterno sarà il ricordo del giusto.

Cattive notizie non avrà da temere,

saldo è il suo cuore, confida nel Signore.

Sicuro è il suo cuore, non teme,

egli dona largamente ai poveri,

la sua giustizia rimane per sempre,

la sua fronte s’innalza nella gloria.
Pausa di Silenzio
1L.  Quando Gesù ha detto: «Voi siete la luce del mondo», non voleva certo dire: «Voi siete migliori degli altri uomini». Sarebbe stato un incoraggiamento al fariseismo che egli ha duramente condannato nella parabola del fariseo e del pubblicano.

2L.  Sappiamo di non meritare un simile elogio dal Signore. Gesù, dopo la proclamazione delle beatitudini, voleva dire: «Chi vive questo progetto di vita rende un grande servizio al mondo». 
1L.  Voleva cioè mettere in guardia contro la povertà e l'insignificanza storica della nostra fede.

2L.  Dobbiamo renderci conto che senza la testimonianza della nostra coerenza il Vangelo rischia di rimanere senza echi nel nostro ambiente. Gli uomini non riusciranno a coglierne la bellezza, non sentiranno il desiderio di farne l'esperienza. 
1L.  È la grande responsabilità delle comunità che riducono la fede ad un culto inefficace. Così rimaniamo ai margini della vita. Gli uomini seri cercheranno la giustizia, la libertà, ma senza sentire il bisogno di sentirci al loro fianco. 
2L.  Saranno piuttosto diffidenti nei nostri confronti, vedendoci rassegnati alla mentalità dilagante, abituati a convivere tranquillamente con i diffusi peccati sociali, senza il coraggio di prendere posizione per il rinnovamento della società. 
1L.  Se siamo tranquilli conservatori difficilmente ci sentiranno dentro la storia viva come luce, cioè come ispiratori e anticipatori del futuro, capaci, come il sale, di dare un sapore nuovo alla convivenza umana.

2L.  Gesù dice: «Il sale che perde il suo sapore non serve a nulla, viene gettato via e calpestato dalla gente». 
1L.  È un giudizio durissimo sull’insignificanza storica di tante comunità cristiane. 
2L.  La contraddizione tra il messaggio proclamato e la vita vissuta è così grande che quasi ci assale lo scoraggiamento. Ma la fede si rivela anche nella forza di vincere questa tentazione. 
1L.  Il Signore proprio a questo ci invita: a prendere coscienza della povertà della nostra testimonianza e a rinnovare il nostro impegno di essere protagonisti della rivoluzione culturale che la storia ci sta imponendo come unica scelta di sopravvivenza.

2L.  Dobbiamo difenderci dalle tentazioni denunciate dai profeti e dal Vangelo. La prima di queste tentazioni è un ripiegamento tutto spirituale nei gesti di culto. 
1L.  Non vogliamo né possiamo sottovalutare questi momenti importanti della vita cristiana, ma essi hanno senso solo nella misura in cui ci portano a scoprire la volontà di Dio e a trovare le motivazioni per agire in coerenza con questa scoperta. 
2L.  La preghiera deve portare alla conversione e all'impegno. Se essa ci porta solo a deplorare il male, attribuendone la responsabilità alle ideologie avversarie, questa preghiera non è autentica.

1L.  Una seconda tentazione è quella di una conoscenza solo teorica della nostra fede, che ha paura di confrontarsi con la cultura degli uomini e lascia scorrere la storia accanto a sé. 
2L.  È un impoverimento della nostra fede, perché fa del cristianesimo una realtà per studiosi, mentre il Vangelo è una parola sempre legata alle attese e alle domande degli uomini che la vita ci fa incontrare. 
1L.  Una terza tentazione è la nostra diffidenza nei confronti delle analisi che ci aiutano a capire i meccanismi che perpetuano tra noi situazioni di ingiustizia. 
2L.  Il motivo dichiarato di questa diffidenza è che spesso gli autori di queste ricerche sono molto lontani dalla nostra collocazione ideologica e religiosa così da apparire inconciliabili con la nostra fede. 
1L.  In realtà dobbiamo ammettere che il nostro rifiuto di certe analisi sociali è spesso suggerito dal nostro radicato istinto di difesa di fronte alle esigenze di una vera conversione. Invece di raccogliere gli inviti a una fede più coraggiosa, preferiamo contestare le analisi scomode. 
2L.  Certo è facile essere spettatori che si dissociano da posizioni non condivise e si compiacciono dell'impotenza delle ideologie laiche a cambiare la società. 
1L.  Ma noi avremo un ruolo significativo nella società, saremo luce e sale, non con le polemiche e le condanne, ma solo con l'impegno di portare il nostro contributo di idee e il nostro coraggio nell’affrontare i sacrifici necessari per sconfiggere i nodi di ingiustizia che impediscono la crescita dell'uomo.

2L.  Per essere luce del mondo non serve l'isolamento religioso che ci fa sentire buoni, ma il coraggio di comprometterci nell'azione accanto agli uomini di buona volontà, con la ricchezza di intuizioni, la visione lungimirante e la disponibilità al servizio che ci vengono dalla familiarità con il Vangelo. 
1L.  Senza la presunzione di avere il monopolio della verità, i cristiani devono aiutare gli uomini a cogliere il senso profondo degli avvenimenti che segnano la nostra storia. 
2L.  Chiediamo al Signore la forza di non essere cristiani insignificanti, solo decorativi, insipidi, ma di saper vivere con tale naturalezza e coerenza la nostra fede che il nostro semplice essere in mezzo agli uomini lasci trasparire la bellezza e la fecondità del Vangelo.

Tutti

Signore, per essere testimoni del tuo Vangelo

tu ci chiedi di essere fedeli alla tua parola,

coraggiosi come i profeti,

umili come i poveri,

forti e inquietanti come i martiri.

Donaci la tua sapienza dall'alto

che contesta i poveri idoli di questo nostro mondo

e apre agli uomini gli orizzonti

di una esistenza rinnovata.

Signore, che ci chiami ad essere sale della terra donaci di saper testimoniare con la nostra vita la bellezza e l'attualità della tua parola nei giorni della nostra storia, in attesa della pienezza di vita che hai promesso agli uomini.

Signore, per la grazia della nostra comunione con te

donaci il coraggio di pronunciare il No

della nostra coscienza illuminata dalla fede

di fronte all'ingiustizia del mondo

e alle manipolazioni della speranza,

e fa' che, fedeli all'esempio del tuo servizio all'uomo,

sappiamo vivere l'impegno di costruire,

con tutti gli uomini di buona volontà,

una convivenza meno lontana

dal tuo progetto di umanità.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Nella Chiesa delle origini i primi cristiani, fedeli alla parola del Maestro, si distinguevano dalla società del tempo per i valori che professavano. 
4L. «Erano perseveranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere... stavano insieme e avevano ogni cosa in comune... lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo».

3L. La fede in Gesù Cristo, nonostante le persecuzioni dell'Impero, non era vissuta soltanto come sentimento profondo, intimo, che lega l'uomo a Dio, ma come impegno nel quotidiano, come un lievito nella massa, capace di trasformare la realtà. 
4L. Nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, saziando gli afflitti di cuore, con le sole armi della fede i cristiani combattevano per la giustizia contro ogni forma di oppressione che schiacciava i più deboli. 
3L. Con la potenza dello Spirito, lontani dalla sapienza umana, costruivano la città di Dio sulla roccia e non sulla sabbia, perché sapevano che «non può restare nascosta una città che sta sopra un monte». 
4L. In possesso del Vangelo, senza lasciarsi sedurre dalle aspirazioni più basse del potere, i cristiani erano davvero il sale del mondo, che dà sapore alla vita. Gesù aveva infatti detto ai suoi discepoli: 
Cel. «Voi siete il sale della terra».

3L. Una metafora, quella di Gesù, che non consentiva dubbi d'interpretazione: in un'epoca in cui il sale, simbolo della sapienza, veniva usato per evitare la corruzione degli alimenti, essere "sale della terra" significava preservare il mondo dalla corruzione. La giustizia doveva ritmare il passo di ogni battezzato: 
Cel. «Davanti a te camminerà la tua giustizia», 
4L. Perché i discepoli del Maestro erano chiamati a essere in maniera permanente «luce del mondo».

3L. Oggi spetta a noi mantenere accesa la fiamma della fede in Cristo, luce del mondo, affinché non si spenga per mancanza di ossigeno.

4L. Se invece basta un soffio di vento per far spegnere la fiamma, se affascinati dalle seduzioni del mondo consentiamo ai poteri della terra di innalzare i ricchi e lasciare a mani vuote i poveri, allora non siamo ancora alla sequela di Gesù. 
3L. Se non siamo in grado di combattere contro le strutture dell'ingiustizia, preservando il mondo dalla corruzione, allora siamo come un sale che ha perso il sapore. 
4L. Non lasciamoci ingannare dalle mode del nostro tempo e, fedeli al Vangelo, come i primi cristiani, facciamo brillare la sua luce tra le tenebre di questo nostro mondo oppresso dal potere di un'economia senza scrupoli.
Tutti
Sapore della vita,

senso della storia è la vita credente,

spazio donato per acchiappare i fatti,

viverli dentro senza vergogna.

Sapore è tempo di donare al mondo

fuggito per troppo il gusto dell'impresa,

chi responsabilità ha di indicare strada

condire deve di bene ogni avvenimento.

Luce del mondo

è chi di luce si nutre,

splendore riflesso per luce ricevuta,

non brilla la fiaccola di senso

se paura si ha di tenerla alta.

Nessuno può dirsi salvato

se vive di tenebra,

nessuno può dichiarare finita la notte

se il giorno non vuole incontrare.

Voi siete sale,

voi siete luce,

la Parola non risparmia i suoi amici dalla lotta,

non giustifica chi si ritira dalla mischia:

illuminare il mondo è la speranza,

dare senso e sapore alla storia responsabilità.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Talora abbiamo lo spasmodico bisogno di metterci insieme per contarci, per renderci visibili, per dimostrare di esserci. E tu, Gesù, ci chiedi esattamente il contrario: scomparire come il sale, dando sapore al cibo senza pretendere di fare massa, paghi di aver portato un po’ di gusto del Vangelo. Altre volte abbiamo il desiderio di rintanarci nelle nostre stanze, nei nostri gruppi, nelle nostre chiese, per evitare di affrontare la pubblica piazza, il mare aperto, i luoghi esposti ad ogni vento, ad ogni bufera e ad ogni tempesta. E tu, Gesù, ci domandi di essere una luce che si fa vedere, una luce che rischiara, una luce che interpreta, una luce che aiuta a discernere, a distinguere e si fa, di volta in volta, parola che annuncia e grido di denuncia, azione che va controcorrente, grido coraggioso. Strane richieste le tue, Gesù, che ci obbligano ad adottare comportamenti inediti e scelte nuove, a vivere lo stile dei discepoli.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

